
Giovedì 24 aprile 2025 7

Terra Madre

Lo studio
Il Museo delle scienze
ha partecipato alla ricerca
che fotografa la presenza
di collemboli sulle Alpi
«Trovati sulla Fradusta
e sulla Vedretta d’Agola,
prossimi alla scomparsa»

S ono chiamati «pulci dei
ghiacciai» perché vivono
a stretto contatto con il
ghiaccio. Sono dei piccoli

animali invertebrati. Potrebbero
apparire insignificanti, ma in
realtà la loro conoscenza ci
permette di comprendere a
fondo gli impatti dei
cambiamenti climatici sulla
biodiversità delle regioni alpine.
Fino a quando sarà possibile:
sono, infatti, animali a rischio di
estinzione. «Tali specie sono
patrimonio naturalistico della
nostra nazione», spiega Mauro
Gobbi, ricercatore del Museo
delle scienze di Trento (Muse),
che ha collaborato a uno studio
coordinato e condotto
dall’Università di Siena e dal
Centro nazionale di biodiversità.
Due delle nuove specie sono
state scoperte proprio in
Tre n t i n o.

La prima panoramica
Lo studio - finanziato dal Piano
nazionale di ripresa e resilienza
(Pnrr) - è stato pubblicato nei
giorni scorsi sulla rivista
internazionale Journal of
zoological systematics and
evolutionary research. «La
biodiversità inesplorata dei
collemboli», questo il titolo della
ricerca, che prende appunto il
nome dei piccoli artropodi: i
collemboli. Lo studio è stato

condotto in collaborazione con
diverti enti, fra cui il Muse e
l’Università degli studi di Milano.
Si tratta della prima panoramica
sulla biodiversità delle pulci dei
ghiacciai di Alpi e Appennini.

La scoperta di nuove specie
Delle undici specie trovate, ben
otto sono quelle nuove per la
scienza, scoperte dal gruppo di
ricerca. Cinque di queste sono
descritte nello studio. «A questo
lavoro seguirà questa estate un
progetto di Citizen Science
(CollembolICE), coordinato
dall’Ateneo senese, che mira a
coinvolgere operatori e volontari
che lavorano sui ghiacciai nella
raccolta di questi organismi: tanti
sono ancora i ghiacciai da
studiare e poco è il tempo a
causa del rapido ritiro degli
stessi», spiega Barbara Valle,
ricercatrice dell’Università di
Siena, che ha coordinato lo
s t u d i o.
Il ricercatore del Muse, Mauro
Gobbi, ha collaborato alla
scoperta di due delle nuove
specie, trovate appunto in
Trentino. «Personalmente ritengo
particolarmente interessante
segnalare due specie nuove:
Vertagopus fradustaensis e
Vertagopus psychrophilus, che
ho rinvenuto in Trentino e
rispettivamente sul Ghiacciaio
della Fradusta (Parco di
Paneveggio Pale di San Martino)
e sulla Vedretta d’Agola (Parco
Naturale Adamello-Brenta) —
sottolinea Gobbi — E n t ra m b i
questi ghiacciai sono prossimi
all’estinzione a causa dell’ormai
limitata estensione, è quindi
doveroso - per noi ricercatori
che lavoriamo in ambienti
glaciali - descrivere la
biodiversità di questi habitat
esclusivi, prima che questi
scompaiano per sempre, anche
perché rimane alta la probabilità
di scoprire specie nuove per la
s c i e n z a» .

Le conclusioni dello studio
La ricerca è stato resa disponibile
in modalità libera, permettendo a
tutti (studiosi in ambito
accademico e museale,
professionisti nel settore della
conservazione della natura e
cittadini) di accedere liberamente
ai risultati della ricerca, in
u n’ottica di scienza aperta e
condivisione della conoscenza.
«Questo lavoro — si legge nelle
conclusioni dello studio —
evidenzia la necessità di una
profonda comprensione della
biodiversità degli habitat glaciali,
ancora poco conosciuta. La
conoscenza dell'ecologia e della
distribuzione degli organismi che
vivono nei ghiacciai, molti dei
quali rischiano di estinguersi
prima della loro scoperta,
rappresenta una chiave
fondamentale per comprendere
la biogeografia dei sistemi
montuosi della Terra. Essendo
intimamente legata alla presenza
dei ghiacciai, la distribuzione di
questi organismi può migliorare
la nostra conoscenza del ruolo
delle fluttuazioni climatiche
passate e presenti nel plasmare
la biodiversità delle regioni
alpine».
Nello studio si sottolinea che
l’esistenza di queste specie è
minacciata. «Abbiamo osservato
numerose specie endemiche dei
piccoli ghiacciai alpini,
considerate a rischio di
estinzione nei prossimi decenni.
Comprendere come queste
componenti uniche della
biodiversità possano essere
preservate nell'attuale contesto di
cambiamenti climatici dovrebbe
essere una priorità per la
conservazione di tutte le aree
glaciali della Terra. A tal fine, una
profonda conoscenza
tassonomica, che combini
approcci morfologici e genetici,
rimane uno strumento
indispensabile».
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«Pulci dei ghiacciai a rischio estinzione»
Il ricercatore del Muse Gobbi: «Scoperte otto nuove specie: due in Trentino»
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Parlamento
Ambrosi (FdI) è relatrice
del provvedimento:
«Passaggio importante»
Cattoi (Lega): «Avanti così»
Un emendamento, approvato ieri
dalla Commissione Politriche
dell’Unione europea della Camera dei
Depuitati, prevede il recepimento
tempestivo del declassamento del
lupo in modo da consentire un veloce
seguito alla Convenzione di Berna.
Soddisfatta Vanessa Cattoi della Lega,
ilo partito che ha promosso la
modifica del Disegno di legge
«Montagna», ed esulta la deputata di
Fratelli d’Italia Alessia Ambrosi,
relatrice del provvedimento.
«Via libera al declassamento, sconfitti
Pd e Movimento 5 Stelle», annuncia
infatti la meloniana. «Con il solo voto
contrario di Partito Democratico e
Movimento 5 Stelle — spiega — è stato
approvato il documento da me
redatto come relatrice sulla proposta
di regolamento europeo che modifica

lo status di protezione del lupo. È un
risultato importante, che manda un
segnale politico forte e atteso da anni,
soprattutto da chi vive
quotidianamente i disagi causati dalla
presenza incontrollata del lupo». La
deputata entra nel merito: «Il
declassamento del lupo da specie
rigorosamente protetta a ‘specie
p ro te t t a’, in linea con la Convenzione
di Berna, permette finalmente agli

Stati membri di prevedere forme di
caccia selettiva, strumenti di gestione
attiva che non negano la tutela della
specie, ma consentono di tutelare
anche l’uomo, il lavoro agricolo e
l’equilibrio tra attività produttive e
biodiversità». E torna alla polemica
politica: «Chi, come Pd e 5 Stelle, ha
votato contro questo documento ha
scelto di ignorare le istanze di sindaci,
agricoltori e famiglie, preferendo una

posizione ideologica e distante dalla
realtà. Il loro è un ambientalismo da
salotto che abbandona chi presidia la
montagna e tiene vive le nostre aree
interne. Con questo voto — conclude
— l’Italia rafforza la sua posizione in
Europa e risponde a un’e m e rge n z a
concreta con strumenti finalmente
adeguati all’altezza della gravità della
situazione».
Questo invece il comunicato stampa

Selvatico Un esemplare di lupo Deputata La relatrice Alessia Ambrosi, FdI

Lupo, c’è il primo sì al declassamento
Roma, via libera della Commissione della Camera all’emendamento leghista

della deputata leghista Cattoi:
«Recentemente il Comitato
permanente della Convenzione di
Berna ha ridefinito lo status di
protezione del lupo. La proposta della
Lega è chiara e lineare: anche
Bruxelles si deve adeguare
cambiandone la classificazione da
specie rigorosamente protetta a
specie tutelata, ma gestibile». E spiega
come: «Per noi la soluzione è
semplice, basta modificare gli Allegati
IV e V della direttiva Habitat, senza
alterare l'obbligo di mantenere uno
stato di conservazione favorevole per
il lupo». E prosegue: «Il messaggio alle
Comunità alpine è stato già dato nel
ddl Montagna in esame ora all’aula di
Montecitorio dove abbiamo inserito
come Lega un emendamento che
prevede il recepimento e tempestivo
declassamento del lupo in modo da
consentire un veloce seguito alla
Convenzione di Berna. Il parere
favorevole espresso oggi dalla
quattordicesima commissione sul
regolamento che modifica lo status di
protezione del lupo è un’u l te r i o re
passo avanti che va nella giusta
direzione volta a tutelare le Comunità
di montagna».


